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IPATTI B'ASSOCIAZIONE 
È aperta l'associazione al Giornale di Po dova ai prezai seguenti 

p*r l'anno 1867. ; *• 
PADOVA all'Ufficio trimestre it. 1. 4 semestre 7 50 Anno 15 
rH'ÀJjU ir. di posta » > 6 > 10— » «0 
I SVIZZERA » » » 8 » 1 6 - > 32 
FRANCIA •->.'• » •'•» 11 » 2 2 - • » 4 4 
flBRMANIA » » V 15 » SO - » 60 

Le inaerà. Uffic a cent. 15 la linea, a r t i c comunicati cent. 70 

SI PUBBLICA LA SERA 

DI 

eccetto i festivi, noi quali in cani straordi
nari sì daranno dei Supplementi. 
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LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 
In PADOVA presso la Libreria Bacchetto, ed all'Ufficio d'Am 

ministrazione, via dei Servi n. 10 rosso. 
Pagamenti anticipati si delle inserzioni che degli abbonamenti. 
Non si fa conto alcuno degli articoli anonimi, e si respingono 

ìe lettere non affrancate. 
1 manoscritti, anche a• cottati per la stampa, non si restituiscono 
L'Uilcio della Direzione ed Amministrazione è in via dei Servi 

vi, N.° 10 rosso. 
TOM* 

NOSTRA CORRISPONDENZA 

Firenze, 14 dicembre. 
La situazione nostra si fa sempre più netta, 

come ben si.potea prevedere dall'attitùdine 
del paese e da quella che pigliava la Camera 
allo svolgersi delle famose interpellanze La 
Porta, Miceli e Villa. Con quanta soddisfa
zione del pubblico voi potete imuiaginarvelo ; 
del pubblico, dico, che assiste trepidante allo 
scioglimento dell'ultimo funesto dramma. Ieri 
disse un bellissimo discorso il ministro guarda
sigilli. Voi non vi potete figurare la potenza 
oratoiia dell'on. Mari; egli espresse pensieri 
di vero e santo patriottismo con un accento 
forte e sicuro, con un periodare puro ed ele
gante e con una passione tale che le sue pa
role furono spontaneamente applaudite dalla 
Sinistra dalla dèstra e dalle tribune. 

Il discorso del ministro fu stringente ed 
efficace. E^li manifestò" chiaramente che il 

• * 

Governo sente quant'altri mai la necessità 
d'avere Roma per noi. Non fu illusoria la 
sua parola ; il voto della Camera non può ora
mai essere più dubbio. Le idee espresse dal-
l'on. Civinini sono giù per su quelle espresse 
nelle conclusioni del Mari ; egli ha termi
nato domandando alla Camera un voto chiaro 
e preciso, ma che sopratutto esprima franca
mente il voto di fi lucìa o di sfiducia. 

Sopra la sorte di questo voto non v'è or
mai più da dubitare; sarà di fi lucia; ed è 
perc.ò che io vi diceva in principio di que
sta mia che lo svolgersi della discussione 
trarquillizza la pubblica opinione, la quale 
non vedrebbe punto volentieri un'altra crisi 
ministeriale. Ora si attende con ansietà la 
fine della discussicne, tanto più che avendo 
oggi parlato Fon. Minghetti, non resta più 
altro oratore di molta importanza che Fono-
norevole Mancini. 

In quanto al voto che la Camera sta per 
dare non credete nulla di quanto vi quo dire 
il g.omalismo di qua, perchè nulla e stato 
ancora combinato in nessuna parte della Ca
mera. Stassera soltanto il partito della mag
gioranza si adunerà per combinare un ordine 
dei giorno contamente; non è però dfficile 
che quest'ordine del giorno si divida in due 
parti: una confermante il voto del marzo 
1861, e l'altra accordando il voto di fiducia. 
Non si farebbe parola della Francia. Non vi 
posso per ora dir di più sulla situazione par
lamentare, perchè potrei forse non appormi 
nel vero-, soltanto dimani si decideranno molte 
cose, e voi non le saprete che nella mia pros
sima lettera. 

Di tutto quanto p033iate leggere intorno a 
pretese note del nostro Governo alla Francia 
non credete nulla a nessuno; il conte Mena-
ibrea non voi fare un passo verso l'impera
tore Napuleone se non si sente prima ap
poggiato dal voto parlamentare. Tutto il no
stro carteggio coll'impero si riduce finora ad 
una semplice domanda di spiegazioni; spie
gazioni che si sono avute nel preciso senso 
da me trasmessovi nell'ultima mia. È bensì 
vero quanto vi diranno intorno all'opinione 
fervente a Berlino di una prossima guerra 
dell'Italia colla Francia; persone venuto di 

colaggiù mi affermano che i Prussiani sono 
certissimi di trovarsi a primavera alleati de* 
gli Italiani e di fronte ai Francesi Forse 
que3t'idea ferve pure nelle menti dell'Inghil
terra, giacché molti uomini assennati di quel 
paese parlano delle gravi complicazioni pri
maverili come se già fossero prestabilite. Io 
non mi sono mai troppo formato sulle pre
dizioni di guerra, ma ho sempre constatato 
che le voci persistenti avevano un fondo di 
verità sempre manifesto e non lontano ad at
tuarsi. Sarà quel che sarà. 

Intanto per dirvi alcun che dell'armamento 
del nostro esercito, vi dirò che la vostra no
tizia data nel vostro giornale di ieri non è 
tutta vera, né procisa. Il vero ed il preciso 
eccovelo: gli onorevoli Fambri e Broda fir
marono un progetto per aprire una sotto
scrizione nazionale e per raccogliere il de
naro necessario ad armare prontamente l'e
sercito delle nuove armi. Cotesto progetto fu 
approvato dal Governo e concesso che chi. 
sottoscrives&kjvna certa somma sarebbe stato 
esente dal concorrere al prestito nazionale. 
Fatto il decreto reale in questo senso e fir
mato dal Re, fu rimesso alla Corte dei conti 
per la voluta sanzione. Ma la Corte dei conti 
trovando delle obiezioni di competenza, lo 
respinse, dichiarando che, essendo aperta la 
>es3ione parlamentare, il progetto doveva es
sere discusso. Se abbia ragion») o no non si sa, 
fatto è che il progetto Fambri e Breda non 
è per ora attivato. 

Per riparare possibilmente a questo la Com
missione generale del bilancio pare oramai 
persuasa a concedere al ministro della guerra 
i fondi necessari per effettuare al più presto 
il necessario armamento. 

Il ministro delle finanze sia elaborando un 
suo piano, secondo il quale verrebbe provato 
che il pericolo della bancarotta e eliminato 
assolutamente e che la minaccia di un pre
stito non è neanco supponìbile, nonché ne
cessario. Sarebbero soltanto da attivarsi al
cune nuove tasse, combinate in maniera che 
la gallina si lascierebbe pelare senza gridare 
e che servirebbero ampiamente ai nostri bi
sogni. Di cotali poesie ne abb.amo sentite 
molte, per cui non ci presteremo fede che 
quando saranno tradotte in umile prosa. 

Si parla con insistenza della prossima ve
nuta del principe Napoleone. Io non so che 
vi sia nulla di vero in questa diceria e la 
trovo quasi impossibile, almeno finche dura 
la presente discussione a la Carnei a. Pure vi 
è chi ne parla come di verità: ve iremo. In
tanto mi riservo a raccogliere qualche dato 
più positivo per la mia prossima, giacché un 
tale avvenimento sarebbe di gravissima en
tità. G. G. 

j re a Parigi, che le ha trasmesso con dispac
cio al proprio governo? 

La Patrie non potrebbe smentirlo; però, 
avverta la Riforma, noi non attribuiamo 
grande importanza a tali dispacci. Le dichia
razioni del sig. Rouher sono state fatte so
lennemente, e non ò con una nota od un 
dispaccio riservato che se ne può attenuare 
la gravità. 

'Noi avremmo creduto che il governo fran
cese avrebbe riconosciuto esser dover suo di 
dare tale soddisfazione all'Italia, e se non 
l'ha data, nnn siamo disposti di farne argo
mento di discussioni, a cui la dignità nazio
nale ripugna. Ci basti il far notare che ^ le 
dichiarazioni del signor Rouher hanno si a 
Londra ed a Pietroburgo che a Berlino ed 
a Vienna prodotta la stessa impressione e 
vengono riguardate come un programma, che 
rende più che mai difficile la convocazione 
della conferenza. 

r-Mn-O 

Dall' Opinione. 
La Riforma oppone il dispaccio di ieri 

della Patrie alla notizia che noi abbiamo data 
di dichiarazioni fatte dalia Francia. all'Italia 
rispetto al discorso del sig. Rouher. 

La Patrie protesta che non fu mandata 
alcuna nota per attenuare il significato dello 
dichiarazioni dei sig. Rouher; ma se non fu 
mandata una nota, non furono dal sig. Mou-
stier date spiegazioni verbali al ministro del 

Un importante articolo d'Emilio Gi-
rardin, è pubblicato dall'odierna Liberto 
sulla politica della Francia. No diamo 
la conclusione: 

La guerra.... non sarebbe scusabile che in 
in questi due casi: 

Quando un paese è minacciato nella sua si
curezza; 

Quando un paese è minacciato nélPonor suo. 
VA 2 dicèmbre 1851 all'll dicembre 1867 

la Francia venne forse cilena da chicchessia 
nell'onór suo? 

— No. 
Dal 2 dicembre 1851 all'll dicembre 1867 

la Francia venne forJe minacciata nella sua 
sicurezza. 

- S ì . 
Fa positivamente minacciata nella sua si

curezza uopo che la caduta della eonf dera-
ziotie germanici, qualificate con ngone da 
Thiers Zìa p-ù grande rivoluzione dei tempi 
moderni » pose nelle mani della Pruss a, po
tenza militate attuale di 38 mil oni d'anime, 
ed eventuale di 45 milioni, tutte le eh avi 
dello fortezze che guardano ia" sinistra del 
Reno. 

Da queste due premesse la deduzione è 
spontanea: 

Rinunciare assolutamente à.tutte le guerre 
d'ingerenza per causa della risurrez.one nella 
Polonia, per la conservazione dell'impero ot
tomano, unione o separazione della Moldavia 
e delia Valacchia, di confederazione e unita 
d'Italia, di sovranità locale del papa, ecc., ecc. 
Ma beutì studiare profondamente, ricercare 
esclusivaaieute, e perseverantemente tutte le 
combmazioni che abbiano per iscopo ed ef
fetto di restituire atra Francia i. suoi contini 
naturali, necessari!; i suoi confini repubii-
cani del 1801. 

Se questo programma non è quello del go
verno imperiate, deve diventare quello delia 
opposì/ione nazionale. Non tarderà a diven
tare ciò che deve essere Videa comune di 
tutta ia Francia. 
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FIRENZE. — Assicurasi che tra alcuni 
deputali si è convenuto di proporre alla Ca-

I mera , quasi a conclusione delle presenti 
interpellanze, un ordine del giorno diviso in 
due parti distinte, su ciascuna delle quali 
verrebbe chiesta la votazione nominale. 

Nella prima saranno nuovamente ed espli
citamente affermati i diritti d'Italia su Roma; 

i 

e la seconda implicherebbe la questione di 
fiducia pel ministero. 

— I commissari nominati dagli uffici per 
il progetto di legp:e su l'esercizio provvisorio 
sono: 1 ufficio De Pasquali, 2 Martinelli, 
3 Robecchi, 4 Guerrieri, 5 (da nominarsi), 
6 Restelli, 7 Fenzi, 8 Torrigiani, 9] Mazza
rella. 

La commissione propone di prorogare di 
un anno il termino per la rinnovazione delle 
iscrizioni ipotecarie. 

— Leggiamo nella Gazzetta Ufficiale: 
Sappiamo essere giunte al Ministero della 

marina altre notizie circa la regia pirocorvetta 
Magenta, la quale sta ormai per toccare il 
fine del suo viaggio di circumnavigazione. 

i 

Detlo regio legno alla data del 15 ottobre 
p. p. trova vasi tuttavia all'ancora sulla rada 
di Valparaiso allestendosi per mettere alla 
vela per Montevideo. Sembra intenzione del 
comandante di quella regia nave di fare la 
navigazione interna dei canali formati dàlie 
numerose isole che a poGa distanza dalla costa 
del Chili fronteggiano per una estensione 
nord-sud di oitre mille miglia quel tratto di 
littoralo del continente americano. La nostra 
bandiera in.Quella acque Je^niment^rap- . 
presentata da quel regio legno continuava ad 
essere fatta segno di dimostrazioni non equi
voche di simpatia e stima per parte tanto 
della colonia italiana quanto delle autorità 
locali e dagli stati maggiori dei numerosi 
legni da guerra esteri che soggiornano in 
quelle acque. 

Sappiamo che la Magenta imbarcherà non 
pochi figli di distinte famiglie nazionali resi
denti in quelle contrade per portarsi di pas
saggio in Italia, siccome destinati ad entrare 
nel collegi i inler.-azionale che testé inaugura
la sua esistenza in Torino, e ciò in seguito 
agli accordi in proposito stati presi fra i due 
dicasteri della marina e degli affari esteri. 

Il professore Giglieti, degno compagno del
l'illustro e compianto senatore De Filippi, 
continuava ad accrescere la sua già volumi
nosa raccolta di oggetti preziosi alle scienze 
per i Musei nazionali, mercè le generose of
ferte di tanti scienziati europei ed indigeni, 
i quali ebbe la fortuna di incontrare nel 
viaggio colla Magenta. 

Sventuratamente le notizie politiche delle 
Repubbliche ispano-americane non sono troppo 
consolanti, siccome in preda nuovamente a 
moti rivoluzionari e perciò all'anarchia ed al 
disordine. 

Chili è relativamente tranquillo, e la città 
di Valparaiso fu talmente fortificata da ren
derne qualunque attacco dal lato di mare 
ben difficile e pericoloso. 

— Dalla Gazz. d'Italia: 
Dal Ministero degli affari esteri viene no

tificato quanto segue: 
«Affine di evitare alle persone che dal 

regno intendono recarsi in Francia, delle 
noie e il loro rinvio per mancanza di carte 
in regola si prevengono che, per misura 
presa dal Ministero imperiale dell'interno, i 
viaggiatori non saranno autorizzati a passare 
la frontiera e non potranno entrare in Francia 
se non saranno muniti di passaporti visti 
dagli agenti diplgmatici o consolari francesi. 

I passaporti all'interno ed i libretti d'ope
rai non saranno validi.» 

VENEZIA.. — Leggiamo nel Corr. della 
Venezia: Noi commettiamo una indiscrezione, 
ma ci sarà perdonata. Sappiamo che alcuni 
egregi cittadini si stanno concertando per 
attivare in Venezia una società patriottica 
che potrebbe dare eccellenti risultali. 

Si tratterebbe di una vasta associazione 
veneziana a cui perebbero (per la tenuità 

| delle quote) prender parte tutte le classi di 
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cittadini che dovrebbe avvisare e studiare i 
•mezzi per migliorare il paese in ogni singola 
sua parte, materiale e morale. 

Si formerebbe una giunta di molti soci, i 
quali si dividerebbero in varie sezioni, cioè: 
commercio^ industria, edilizia; istruzione, be
neficenza, ecc. Queste sezioni esaminereb
bero ciò che si potesse fare per mettere la 
città in grado di rivaleggiare con le migliori 
d'Italia. 

NAPOLI. —Nella scorsa notte il Vesuvio 
presentò fenomeni tuttaifatto particolari lan
ciando senza interruzione alte colonne di fu
mo, miste a pezzi di lava imandeseente. 

Lo detonazioni erano meno forti del giorno 
precedente in cui si udirono perfino a Na
poli. 

Questa mattina poi alle 8 meno 11 minuti 
ebbe luogo una piccola scossa di terremoto 
ed oggi gli aghi dello apparato di variazione 
presentavano fortissime oscillazioni orizzon
tali. (Pungolo). 

ROMA. — Ci scrivono da Roma che l'at
titùdine della popolazione si va facendo ogni 
giorno più minacciosa. Non passa giorno che 
non ò pugnalato qualche papista o qualche 
zuavo. 

Il timore dei mercenari! stranieri va pure 
crescendo in proporzione. Costoro non vanno 
più nelle bettole e nei trattori perche te
mono dì essere avvelenati. 

Ciò che maggiormente alimenta questo ti
more sono i così detti sigari fulminanti, che 
scoppiano dopo averne fumato una parte. 
Già qualche zuavo ne è morto, e gli altri 
non vogliono piti fumare. 

I teatri sono deserti e gl'impresari, sebbene 
chiamati e minacciati dalla polizia, hanno 
dichiarato che debbono chiudere perchè al
trimenti falliranno. 

Gli amici della bottega per rianimare gli 
spiriti vanno dicendo che l'imperatore man
derà per la fine dell'anno ventimila uomini 
a Roma per difendere il Papa e poi ricon
durre Francesco in Napoli. 

è una baldoria che non durerà molto. 

..jswtefijnjr 

La 
*T %n i [ y K £»** * # * * * * * • 

NIOTflZkSfS E S T E E M E 

/ 

PÀR.TftT. — Troviamo nella LihortA: 
Oggi si parla molto, non solo alla Borsa, 

ma pure nei circoli politici della probabilità 
di una prossima disìoluzione del Corpo le
gislativo. 

Le nuove elezioni avrebbero luogo nel gen
naio del 186S. 

Ciò forse potrebbe dare una spiegazione 
all'atteggiarsi del governo imperiale in que
sti ultimi tempi. 

— Si assicura, scrive pure la Liberto, che 
Il decreto che deve fissare le circoscrizioui 
elettorali per cinque anni per tutto il terri
torio francese, comparirà nel Màniteur il 
martedì venturo. 

LONDRA. — Le autorità di Dublino hanno 
emanate proclamazioni che interdicono le pro
cessioni annunziate per domenica a Killarney 

. ed a Kilkeny. Si son fatte ricerche contro 
John Marlin, Waters, Scanlan e Halar che 
avevano organizzate le processioni, e costoro 
dovranno comparire lunedì davanti alle au
torità. 

BERLINO. — Il Consiglio federale della 
lega doganale, alla quale partecipano anche 
gli Stati meridionali, si unirà in gennaio 
sotto la presidenza del conte Bismark. 

P J ^ S L A J K E L W O I T A 1LB&1%** 

CAMERA DEI DEPUTATI 

Seduta del li dicembre 
Presidente LANZA 

L'ordine del giorno reca : 
1. Seguito dell'interpellanza dei deputati 

Miceli, La Porta e Villa Tommaso sopra la 
condotta tenuta dal governo negli ultimi av
venimenti politici. 

2. Interpellanza dei deputato Semenza sul 
passaggio della Valigia delle Indie per 1'I-
talia. * 

3. Interpellanza del deputato Abignenti in
torno allo scioglimento del Consiglio comu
nale di Napoli. 

La seduta è aperta a ore 11{2 pom. con 
le solite formalità. 

Co min propone che domani, sebbene giorno 
festivo, si tenga seduta. 

La Camera delibera che domani si tenga 
seduta, e che la legge per la proroga sulle 
iscrizioni ipotecane sia discussa lunedì. 

Presidente. L'ordina del giorno reca il se
guito della interpellanza La Porta, Miceli e 
Villa. Li parola è all'ou. Ministro di grazia 
e giustizia. 

'Mari, ministro di grazia e giustizia, con
tinua il suo discorso seguitando a difendere 
l'arresto di Garibaldi e a giusti tifare il go
verno. Cita a suo sostegno l'articolo dello 
Statuto. 

Passa ad esaminare se Garibaldi potesse 
dirsi in flagrante reato. 

Legge l'articolo dei Codice dì procedura 
penale'là dove si definisce la flagranza o q.iasi 
flagranza in reato. 

Sebbene Garibaldi si ritirasse, pure era in 
flgrante reato; Garibaldi non va prèso in 
questa questione isolatamente. Garibaldi si 
ritirava, ma lasciava bande armate sul ter
ritorio pont fìsiio. 

Quando Garibaldi fu arrestato si verificava 
un* delle ipotesi volute dalla legge. Esso era 
arrestato poco dopo commesso il reato, dopo 
essere stato altre volte arrestato ad Asina-
lunga e a Caprera. 

Garibaldi era stato già arrestato dal Mini
stero precèdente, il quale lo dovea considerare 
o come prigioniero di Stato, o come prigio
niero di guerra. G à un processo si era ini
ziato. Sicché il ministero attuale lo doveva 
considerare come un evaso (Oh ! oh! a sinistra) 

Il ministero attuale do ve ve arrestare Ga
ribaldi, e c;ò facendo non commise un arbi
trio. Avrebbe commesso un arbitrio se non 
lo avesse arrestato. 

L'arresto di Garibaldi, oltre ad assere giu-
stitifato da considerazioni giuridiche, era giu
stificato ancora da considerazioni politiche, di 
quiete, di ordine pubblico. 

Sarebbe stato un atto impolitico il lasciare 
il paese in preda ad un'agitazione che pote
va scuotere l'autorità del governo, 

L'on. ministro riassume quindi tutto il suo 
discorso, e dichiara quindi di attendere la 
sentenza o di assoluzione o dì condanna. 

Conclude quindi pregando ìa Camere a vo
lere avere in mente che occorre stare attac
cati alia legge, se si vuole si consolidi Fau
tori tà del governo. Sarà allora che questo 
giovine regno, ordinato all' interno, assettate 
le proprie finanze, fatto forte e potente, ri
spettato da tutte le genti potrà incedere sulla 
ria di Roma (Appiana*). 

Corte (oer una mozione di ordine) dice che 
il discorso dell'on. Ministro di grazia e giu
stizia ès stato una requisitoria contro la si
nistra. È necessario perciò che si sollevi il 
velo, e che si sappia chi è il vero colpevole. 

Chiede che la Camera tenga due sedute, 
onde esaurire la discussione. (Oh ! Oh ! No. No 
a destra). 

Lama, presidente. Questa proposta ella po
trà farla, quando da taluno venisse chiesta 
la chiusura. 

Corte si riserva di prendere la parola, al
lorquando si verificherà quest'incidente. 

Ming netti. Tutti gli oratori di sinistra as
salirono la couveuzione, e la dissero origine 
dì tutti i mah. È necessario che egli rispon
da a quelle accuse, poiché se gli uomini che 
firma! ono quella convenzione non" rispondes
sero, mancherebbero al loro débito. Peròegli 
non indagherà se la convenzione fu violata o 
no. Che la convenzione sussiste lo disse l'im
peratore alla assemblea legislativa. 

La Convenzione, egli diceva, sussiste, fin
che non venga rimpiazzata da qualche altro 
accordo. 

Fa notare alla Camera il modo diverso col 
quale si parla oggi nella Camera della Con
venzione, da quello nel quale si parlava della 
medesima nel luglio 1867. A questa epoca 
sino gii onorevoli Crispi, La Porta e Pian-
ciani erano concordi nel raccomandare la fe
dele esecuzione della convenzione. (Rumori a 
sinistra). Uguali dichiarazioni fece l'onorevole 
Eattazzi, allorquando venne interpellato sui 
fatti di Terni. 

Si dice che la convenzione è la origine di 
tutti i mali. Non è vero che dessa sia l'ori
gine di tutti quei mah che si lamentano. Se 
vennero dei mali da quella convenzione, ciò 
fu perchè dessa fu violata. Fu violato P ar
ticolo primo. 

Constata con P appoggio di alcuni docu
menti che il senso da darsi alia convenzione 
del settembre,, non è quello eh'è stato dato 
dalla diplomazia francese, 

Lo scopo della convenzione era quello di 
porre la sovranità del pontefice nel dritto co
mune. 

L'Italia con la convenzione veniva a rico
noscere che la questione di Roma è una que
stione morale che non si scioglie con la vio
lenza. 

Legge una lettera di lord Palmerston, nella 
quale si congratula con l'onor. oratore per la 

conseguenza 

convenzione conclusa, perchè la ravvisa van
taggiosa all'Italia (1). 

Dopo questa lettura passa a parlare della 
spedizione romana. I romani non hanno cor
risposto al grido di Garibaldi, perche vede
vano che il governo non era con lui. Se i ro
mani avessero veduto che il governo italiano 
era favorevole a questo movimento, statene 
certi, essi si sarebbero mossi. 

Non bisogna essere tanto impazienti, poi
ché è certo che o presto o tardi il potere 
temporale deve cadere. 1 principati ecclesia
stici sono quasi tutti spariti; solo rimase il 
potere temporale, il quale presto anch' esso 
deve sparire. Certo che un poderoso regno 
di 24 milioni perfettamente costituito avrebbe 
senza dubbio attratto a sé un piccolo stato 
di 000 mila anime. 

Volendo and ire a Roma con violenza si 
favorisce il Papato, e invece dì farne crollare 
le fondamenta, le si vengono a consolidare. 
I più arrabbiati papisti in Francia erano per 

i Volterriani.,.. 
Voci a sinistra, No, no. 
L'ori, oratore dimostra quindi che non sono 

solo i cattolici che vogliono la libertà e l'in
dipendenza del papa, e parla a lungo della 
necessità che questa indipendenza sia man
tenuta e che l'Italia devo perciò sforzarsi onde 
convincere il mondo che essa non la minac
cia, volendo andare a Roma. (Bene a destraj 
. L'oratore riposa. 

M'mghetti dopo pochi minuti riprende la 
parola ed entra a trattare la parte pratica 
della convenzione. Vale a dire: cosa deve fare 
l'Italia nelle attuali emergenze? 

Sul principio egli era favorevole a portare 
sopra il tappeto verde della diplomazia la 
questione romana, ma ora sarebbe contrario, 
perchè crederebbe sfavorevole una conferenza. 
Dalla sinistra si propose una politica di ri
serva, e che l'Italia dovesse tenere il broncio 
alla Francia, e lasciare indefinitamente i 
Francesi a Roma. L'animo suo però rifugge 
da una tale proposti e si è altamente com
mosso. (Oh! oh! a sinistra) 

Questa proposta però collima con le richieste 
del partito clericale francese. (Rumori a si
nistra). 

L'onor. oratore vorrebbe che il governo ita
liane sollecitasse dalla Francia il ritiro delle 
truppe. 

L'onor. Givinini disse che se si vuole an
dare a Roma, non si deve parlare di Roma. 
Per una parte ciò è vero, ma per un'altra è 
incompleto. Vi possono essere delle condi
zioni, nelle quali far valere ì nostri diritti, 
ricordarli potrebbe essere una necessità. Non 
bisogna però racchiudersi in un perfetto si
lenzio, onde non si sospetti una renunzia ai 
nostri diritti. 

dPaasa quindi a criticare ciò che disse l'o
nor. Ferrari intorno al colpo di Stato. Nega 

•'. 

5 
> 1 

• 1 

^ 1 

i 

(l) Ecco la lettera di lord Palmerston letta 
dall'onor. Miughetti: 

Broadlando 25 settembre 1865. 
Vi sono molto riconoscente per la vostra 

lettera e mi rallegro per V accomodamento 
che quella mi annunziava. Le difficoltà della 
posizione erano grandi e l'accordo fatto è buo
nissimo; e de70 confessare essere esso molto 
meglio di quello che io avrei creduto pos
sibile. 

*r 

È un oggetto di prima importanza per l'I
talia che le truppe francesi escano dal paese, 
e se ciò è lealmente e con fedeltà eseguito 
in due anni non potete lagnarvi pel ritardo. 
Io certamente non attendevo cosi presto l'e
vacuazione del territorio romano. 

• 

Le tradizioni istoriche senza alcun dubbio 
indicano Roma come la vera capitale d'Italia, 
ma mettendo da parte queste tradizioni, Fi
renze è per molti riguardi più conveniente 
ad essere il quartiere generale del governo 
italiano. 

Gli impegni presi dal vostro re di non at
taccare Roma e di non permettere che delle 
bande di volontari ne facciano altrettanto 
erano naturalmente inevitabili e saranno senza 
dubbio mantenuti; e se il papa si procura 
un buon esercito di francesi spagnuoli e belgi, 
e abbastanza danaro per pagarli, potrà egli 
per un tempo considerevole comprimere lo 
scontento degli abitanti del paese governato 
in suo nome. 

Ma a meno che il suo sistema di ammini
strazione non si migliori essenzialmente, i 
villaggi e le città si separeranno man mano 
dalla sua autorità, e i preti, anche in Roma, 
incontreranno perciò gravi difficoltà. 

Tutto compreso, mi congratulo molto sin
ceramente con voi di ciò che può essere con
siderato un grande avvenimento. 

Vostro sincero 
PALMERSTON. 

che tal consigli fossero dati, e quando lo fos-. 
sero non sarebbero mai ricevuti.... 

Il colpo di Stato verrebbe a distruggere 
questo regno d'Italia, il quale si fonda sulla 
libertà. 

Però è necessario che la libertà non tra
smoli in licenza, perchè se no essa verrebbe 
in uggia ai paese. 

Conlude dicendo che egli darà il suo voto 
di fiducia ai Ministero attuale, che raccolse 
il governo da altri gettato nell'ora del peri
colo (Applausi a deatra). 

Ceppino entra a parlare delle accuse fatte 
al governo italiano dall'assemblea francese. 

L'onor. oratore come facente parte della 
passata amministrazione, nega che il mini
stero Rattazzi lasciasse nell'ora del pericolo 
il governo. L'ouor. Mari io affermò ma per
chè male informato essendo a qualPepoca a 
Parigi. 

Comincia quindi a fare la storia di Gari
baldi. 

Contro i tentativi di Garibaldi si oppose 
il Ministero Rattazzi, inviando soldati al con
fine, non in eroe era. 

Questa situatone non fu fatta dal "mini
stero Rattazzi. 

» _ 

La responsabilità dei fatti non può cadere 
sopra il ministero Rattazzi dopo che era di
missionario. 

Cotesta responsabilità doveva assumersela il 
gabinetto che succedeva. Perciò il passato 
ministero non poteva arrestare Garibaldi in 
Fuenze. 

Parlando dello intervento francese dice che 
la Francia violò la Convenzione, perchè di
chiarò intervenire non solo contro un'inva
sione, ma contro una insurrezione interna. 

Il governo italiano avea preso misure 
efficaci onde impedire ogni tentativo d'inva
sione. Se dei giovani penetrarono nel terri
torio pontificio, Vi penetrarono perchè sfug
girono alla sorveghanza, o saeviiaute sottili 
pretesti, o per strade sconosciute. 

Si è detto non pensate più a Roma, ma 
però si deve allora dire a Roma che dessa 
non pensi a noi. 

Non è vero che Roma sia tradizione di let
terati e di poeti. Credete mai che Roma, 
tanto grande per le memorie che racchiude, 
che da tutte le parti vi circonda, possa dirsi 
una semplice tradizione di letterati? 

Entra a parlare quindi della Francia, che 
si disse amica delle nazioni informate ai 
più larghi principi di libertà, perchè anche 
essa sorta dalla libertà. 

Elogia la Prussia e la sua alleanza, dice 
che la, Francia è gelosa molto della unita 
germanica. 

Afferma che la Francia caduta dalla sua 
altezza lascia la strada che le si para davanti, 
e torna indietro fino a Cario Magno, e diventa 
protettrice del cattolicismo. 

I fra isi intervengono a Roma e divengono 
protettori del papa in nome dei cattolici. 

Ma i cattolici sono dunque un partito po
litico? tìì, perchè sentono che la politica fa 
le guerre, ed è appunto per questo lato, che 
essi si sentono forti. 

Passa poi a trattare l'altra questione sul 
modo di sciogliere la questione romana. Ri
corda il giorno nel quale il Parlamento ita
liano votava Roma capitale d'Italia, da ot
tenersi coi mezzi morali, di accordo colla 
Francia. 

Esamina le condizioni d'allora, le condi
zioni di adesso. 

Dice quali sieno i mezzi morali, ed afferma 
eisere atti a sciogliere U questione romana. 
Andare a Roma con i mezzi morali, vuol dire 
andare a Roma col diritto della nazione ita
liana, vuol dire protesta contro l'intervento 
straniero. 

La Francia ha detto però che Roma non 
sarà mai dell'Italia. 

Alcuni hanno detto che dovremo anda
re a itomi colla polite* di Cavour, coi 
mezzi morali. Ma Cavour però diceva : 
che se l'Italia voleva essere ascoltata occor
reva che il governo italiano per aver Roma 
doveva mostrare la necessità della medesima 
all' esistenza dell' unità ed indipendenza di 
Italia. 

j 

Legge a questo scopo un brano del discorso 
del conte Cavour, nei quale si dice che la 
questione romana poteva avvenire si sciogliesse 
d'accordo o senza l'accordo delia Francia, e 
in, qualunque modo. 

Quindi domanda ai ministri attuali, se essi 
intendono di porsi sulla via della reazione, 
di seguire in questo la Francia, che spira da 
tutte le parti reazione contro l'Italia? 

Conclude dicendo che se questo è il pro
gramma dell'attuale ministero, certo che non 
gli accorderà mai il suo voto, (applausi). 

La seduta è sciolta a ore 5 35 pom. 



GIORNALE DI PADOVA 
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san. 

Tornala del 15 <fócemor& 
La seduta è aperta al tocco lr2 colle so

lite formalità. 
L'ordine del giorno reca: 
Seguito della interpellanza dei deputati Mi

celi, La Porta e Villa Tommaso aopra la con
dotta tenuta dai governo negli ultimi avve
nimenti politici. 

La parola spetta al deputato Fambri. 
(La Camera è quasi deserta). 
Fambri comincia per esaminare lunga

mente i diversi motivi pei* cui gii oratori 
della opposizione hanno attaccato il presente 
"ministero. 

Venendo poi a parlare del passato miniatero 
l'oratore constata che le .truppe scaglionate 
lungo la frontiera, non erano in numero mag
giore di 10 mila uomini, e 8i meraviglia che 
in seno ai gabinetto passato vi fosse chi io 
stimasse forte di 25 e ehi forte di 40,000 
uomini. 

L'oratore esamina quale era al momento 
dello slurco delle truppe francesi lo stato 
generale delle nostre terze, e protesta contro 
le accuse mosse dal pansé alia Camera di 
aver disfatto l'esercito. Diende da quest'ac
cusa la sotto-commissione del bilancio, inca
ricata di fare una relazione sul bilancio della 
guerra, e nega che essa abbia consiglialo di 
indebolire l'esercito. 

Viene poi à parlare delle forze' dei volon
tari e dal dispaccio dell'onor. Cnspi al sì-
gnor R.ittazz . 

L'Italia non " può dare più di u MI -jyyv 

buoni volontari (Rumori). E qui l'oratore di- | 
5 a 6000 

& 

mostra come in questa spedizione concorrono 
molti furfanti i quali trovano loro interesse 
a vestire la camicia rossa. 

Egli fa la storia dei volontari, dimostra la 
loro forza, la loro composizione, gli elementi 
che contribuirono a renderli vincitori molte 
volte. 

La Camera è disattenta e dà ripetute prove 
d'impazienza. 

L'onor. fambri continua a far paragoni fra 
la guerra d'invasione francese in Ispagna ed 
i nostri volontari. ...*. 

Siccome egli si estende lungamente sopra 
questo argomento, il presidente io invita ad. 
attenersi un po' di più alia quìstione che ci 
occupa. 

Fambri, riprendendo il suo discorso, parla 
del generale Garibaldi, e dice end, se può am
mettere che il generale Garibaldi ha liberato 
mezza Italia, non gli può riconoscere il diritto 
di giuncarsela tutta. 

Dice come molti calzolai e sarti ai fecero 
fra i garibaldini tenenti, capitani e maggiori 
e come dopo la campagna, piuttosto che tor
nare a casa, sconvolgerebbero il paese. B - j. 
sogna che Dandini torni a fare il cameriere, 
altrimenti questa povera Cenerentola, che è 
l'Italia, nou cingerà mai il suo manto. (Oh! 
oh! olì !) 

In un governo libero tutte le iniziative di 
fatto devono partire dai poteri costituiti. Bi- ; 
sogna volere uà solo He, un solo Parlamento 
ed un solo esercto. La camicia rossa deve 
essere messa al palazzo del Bargello accanto 
alla spada di Giovanni delie bau le nere (Ru
mori). Si può dunque con gioia prendere atto 
delle parole del deputato Guerzoni, che il ga- ! 
ribaldmismo cesserà col bonapartismo. ; 

Revel (per un fatto personale) parla delle ] 
truppe che erano di guardia al confine, delle 
diffidila d'invigilarlo per l'accidentalità del \ 
terreno. '• \ 

-Nessuno ebbe mai in pensiero di far guerra | 
alla Francia, epperciò allorché credetti che 
un certo atto poteva sembrare provocazione 
alla Francia, io detti la mia dimissione-

li presidente del Consìglio disse che l'eser
cito era scomposto. Se con questa parola e-
gii folle dire che l'esercito non era compo
sto per guerra oppure che era composto in 
minimi termini, egli aveva ragione. Ma se 
l'esercito era ridotto a minimi termini, ciò e 
colpa dell'amministrazione liieasoli. 

Io temo che colla parola scomposto egli 
volesse dire indisciplinato. L'esercito non 
diede mai più belle prove di disciplina come 
in questi ult mi tempi (Bene). 

, L'oratore cita il contegno della truppa alla 
frontiera romana, nelle citta durante il bri
gantaggio ed il cholera (Applausi). 

In quei momenti il soldato fece l'infermiere, 
il giudice, tutto ! (Applausi), E quando gli 
ufficiali eccedono, perone" sono incaricati di 
tutto, li sottoponete a processi e li rovinate 
nella loro carriera (Benissimo). 

E doloroso che un illustre generale venga 
a dire tali parole contro l'esercito, ed io vor
rei che si facesse un'inchiesta sulla mia am
ministrazione (Benissimo), 
j . Si parlò male della nazione, ma si è mai 

vista una nazione rimanere per otto giorni 
senza governo, in mezzo a profonda agita
zione, calmo è tranquillo ? Un paese che agi
sce m tale guisa non e ,un paese rivolu
zionario t (Applausi). 

Menabrca (pres. del Consiglio). Colla pa
rola scomposto non volle dire disorganiz
zato, ma che l'esercito non era in grado di 
mobilizzarsi immediatamente (Rumori). Un 
esercito è scomposto quando ci vuole molto 
tempo e mezzi eccezionali per mobilizzare 
una sola divisione. 

Nessuno ha mai cercato di attenuare i me
riti del nostro esercito che tutti conosciamo 
nobile, patriottico, disciplinato. 

Nò è a supporre che il generale di Revel 
voglia credere me capace di dire cose con
trarie a questa cosa (Benissimo). 

Seriole-viale ('ministro della guerraj ri
sponde all'oii. La Porta per ciò che riguarda 
il numero delie truppe scaglionate lai piece-
dente ministero sulla frontiera. La colonna 
Ricòtti aveva 7G59 uomini, la colonna Botacco 
2350 uomini, la colonna Lombardini, 2649 
uomini; in tutto 12, 559 uomini, 

Ma, si diceva, vi erano altre forze onde 
potere fare la guerra alta Francia (Denega
zione a sinistra). 

A! 31 ottobre la forza combattente era di 
165,000 uomini, forza non combattente 32,000 
uomini. 

Dedotti gli assenti i combàttenti somma
vano a 148,000 uomini. Per mobilizzare questa 
forza Ci volevano per lo meno tre mesi •, per 
conseguenza aveva perfettamente ragione il 
generale Menabrea allorché diceva che l'eser
cito era scomposto. 

L'on. Miceli disse che vi sono dei momenti 
nei quali i nemici nou si contano, e citò la 
Dan) marca e la Spagna. 

Chiede; ò soltanto agli interpellanti se l ' I
talia si trovava nelle condizioni della Spagna? 
No, o signori, Se il nostro paese si fosse tro
vato in quelle condizioni, allora arche i ne
mici non si sarebbero coniati, ed il Ile sa
rebbe «tato il primo a ch'amare il pae^e alle 
armi (Bene). Mi si doveva forse avventurarci 
nel nostro caso in una guerra a morte con 
una nazione forte per mare e per terra ? 

Si disse che l'esercito era stato umiliato. 
No, o signori, io protesto a nome di tutto 
l'esercito contro questa taccia; esso neu fu 
umiliato (Sì\ Sii Noi Noi Rumori). 

Massari. Mi onoro di applaudire a queste 
parole. 

Presidente. Non interrompa. 
Viale. I1 g orno in cui nell'esercito non ci fosse 

più l'abnegazione e iad sciplinà, diventerebbe 
adora soltanto un pericolo per la società ci
vile (Bene). L'esercito non fu umiliato, esso 
fece ora come sempre il proprio devere (Be
nìssimo). 

Bixio protesta contro la classificazione 
fatta aal.'on. Fambri dei Volontari e contro 
le sue distinzioni. Mi onoro di avere appar
tenuto ai volontari, e perciò ri liuto l'elogio 
deh'ou. Fambri (Applausi^ innisfrvr^neU e 
tribune pubbliche). / , Y 

Fambri ai appella ai resoconto ufficiale, e 
mantiene la sua paiòla. Egli fece molti jelogi 
ai volontari, ma disio^^^eu uterina che^ira di 
essi vi erano molti indegsft^come^'lfennati e 
gli Autmori. (Rumori). 

Presidente. La parola spetta all'onorevole 
Cnspi. 

Crismi comincia a parlare delle asserzioni 
degli onor.Di Revel, Bertoiè-Viate e Menabrea. 

Se L'esercito non può essere messo sui piede 
di guerra che in tre mesi, ciò vuole dire che 
la sua organizzazione è cattiva (Bene a sini
stra). Ma passiamo. L'onor. Man ha fatto il 

| panegirico del ministero, e l'onor. Minghetti 
: l'orazione funebre della Convenzione di set-
: ternbre. Gii oratori ,Ui destra, invece che di

fendere la dignità nazionale diedero alla Fran
cia il modo di difendere l'intervento. 

L'oratore cita varie delle frasi pronunziate 
\ dai signori Menabrea e Mari, il conte Mena

brea disse che distingueva fra coloro che si 
! battevano e coloro che li spingevano. Nei co-
s mitato di soccorso di Firenze non c'era un 
i solo uomo che non avesse più volte dato il 

proprio sangue alla patria. Prima che il conte 
Menabrea ai sognasse di essere italiano, noi 
cospiravamo per l'Italia; prima che egli si 
rammentasse di essere savoiardo, noi ave
vamo molte voite esposto il collo alla man
naia del catnetioe (Applausi dalle tribune). 

Gli oratori che parlarono ded'aitìc. 5 dello 
Stututo fecero des discorsi fuori di luogo, per
chè nessuno negò che il diritto dì comandare 
l'esercito, di dichiarare la guerra, spetta al re. 
• L'oratore si sforza a dimostrare che le

gai me a e non ci poteva essere possibdità di 
guerra; perche non vi ha nessun atto che im
plicasse una responsabilità per il governo ita-

• 'I liano. Differisce il linguaggio del sig. di Mou- ' 
stier da quello del sig. Menabrea. I dispacci 
francesi constatano che la Francia non con
siderò mai l'invasione come un casus belli ; 
se lo avesse considerato come tale non sa
rebbe andata a Civitavecchia, ma a Livorno. 
.- Tutti i documenti diplomatici testificano 

ciie i francesi sono intervenuti soltanto al
lorché furono sicuri di poter evitare una col
lisione colle truppe italiane. Il pericolo di 
guerra mancò assolutamente, e ciò per con
fessione dello stesso sig. Rouber; quindi non 
è applicabile l'art. 134 del Codice penale. Si 
dice: seppure il deputato Garibaldi'non po
teva dirsi colto in flagrante, < ra però un pri
gioniero di Stato, era un prigioniero evaso. 
Ciò non e vero. 

E qui l'oratore dimostra come anche in 
questa presupposizione non furono osservate 
le leggi. 

So l'asserzione ultima del guardasigilli 
fosse esatta, bisognerebbe supporre che esista 
una correlazione fra quanto successe in giu
gno e ciò che successe in ottobre, ed anche 
sopra questo punto la tesi del sig. Mari non 
potrebbe essere provata. 

Che cosa significa fhgraute, flagrane Vuol 
dire fuoco, incendio in combustióne.... 

A destra: Oh! Ohi 
Crispi. Ohi 1 
Presidente. Mi permettano, signori, ma 

queste esclamazioni sono poco convenienti 
dappertutto, e meno che mai poi convenienti 
nell'aula del Parlamento. 

Grìspì. Il presidente ha ragione, ma io fui 
costretto.... 

Presidente. Non dirigo il rimprovero sol
tanto a lei ; le mie parole vanno tanto a de
stra quanto a sinistra. 

Grispi. È verissimo; ma se simili rispo
ste sono cattive sopra questi banchi, sono pes
sime le interruzioni a destra. 

L'oratore continua ad essamvnare la que
stione legale dei fatti, poi entra a parlare 
dèlia Convenzione. 

Non e vero che i ministri francesi siansi 
contraddetti nell'interpretazione della Con
venzione, e per provarlo V oratore esamina 
tutti i documenti diplomatici francesi'ed i di
scorsi tenuti dal sig. Ronhe? dai 186 in poi. 
Conclude, confermando quanto disse il 17 no
vembre 1864. La Convenzione è la rinunzia 

e uscito per primo, togliesse un parapioggia 
non suo e che a tutt'oggi si è dimenticato 
quel messere di restituire. Il legittimo pro
prietario aspetta, aspetta, ma poi chi sa che 
non chiami per nomo il .detentore deli' om
brello! 

i l Qitroiaio aUt "Véeonasa, a intendi
mento di meglio rispondere alle esigenze co
munali e provinciali, si è trasformato in 
Giornale della provincia di Vicenza, ed oggi 
Vien fuori ribattezzato sotto nuovi ausp-ci e 
con un programma che ci fa bene sperare 
del novello indirizzo politico-amministrativo 
di quel periodico. 

IHar lo «lì piililiIU'ft AtauveKza, 
Arresti : 

G. Mirco di Antonio, di Fossalta (Vene
zia) boscaiuolo, per vagabondaggio. 
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a Roma. Lo stesso sig. Minghetti non crede 
all'interpretazione ch'egli dà alla Convenzione. 

Minghetti domanda la parola per un fatto 
personale. 
' Cnspi. Massimo d'Azeglio, quell'uomo tan
to franco e la di cui franchezza e poco imi
tata in Italia, sapete che cosa disse al Pa
solini mandato dal Minghetti per saoere il 
suo parerei Queste parole sono scritte nella 
corrispondenza politica di Massimo d'Azeglio 
ad Eugenio Rendu. Al conte Pasolini egli 
disse che colla Convenzione nulla si era pre
parato, nulla previsto; al che Pasolini rispo
se: finalmente ci siamo liberati di Romal 
(Sensazione). 

In un'altra lettera egli dice di non credere 
nulla di quanto scrivono i giornali, nulla di1 

quanto dicono i ministri, perche il loro lin
guaggio e di convenzione. Ecco cosa scriveva 
Massimo d'Azeglio. " 

«È inutile illudersi, in questa Camera vi 
sono due partiti, uno francamente cattolico 
che rinunzia a Roma, l'altro che vuole VI-
talia una, con Roma capitale, senza transi
gere con nessuno.» 

(L'oratoro chiede qualche minuto di riposo). 
Presidente. Vuole frattanto il deputato 

Minghetti parlare per un fatto personale ? 
Minghetti. Io risponderei volentieri per un 

fatto personale, ma non vorrei rispondere due 
volte, perchè mi pare che l'on. Crispi è sulla 
strada d'attaccarmi ancora. Preferirei per con
seguenza attendere che l'oratore abbia finito. 

La seduta è sospesa per 10 minuti. 
Presidente propone che domani la Camera 

cominci la sua tornata a mezzogiorno. 
Questa proposta ò accettata. 
Il seguito della discussione è rinviato a 

domani. * 
La seduta è sciolta alle ore 5 ipL 

C CUT 
E NOTIZIE VARIE 

Osservazioni cUtasli&ic. Ci scrivono*. 
— Già da qualche tempo si ripetono delle 

lagnanze riguardo la poco soddisfacente luce 
del gaz nelle botteghe e nei luoghi pubblici. 

Avendo la Società ribassato il prezzo, forse 
vorrebbe compensarsi, colla luce cattiva? 

NelSa os ter ia detta al Paecanaro ci ri
feriscono che ivi in un giorno piovoso adu
nati parecchi amici, vi fu chi là sopritggiunto 

DISPACCI T E L E G R A F I C I 
(Agenzia Stefani) 

PARIGI, 14. — VJSiendarcl rispondendo 
ai giornali che credono scoprire nel Libro 
Verde alcune contraddizioni della politica fran
cese dice non essere impossibile che siano 
date alla tribuna del Corpo legislativo alcune 
spiegazioni che mettano la Verità in tutta la 
piena sua luce. 

FIRENZE, 14. — La Corrispowlanceita--
Mende annunzia che Menabrea ha chiesto 
spiegazioni a Parigi sul linguaggio tenuto da 
Rouher alla tribuna francese, parlando deL 
Re d'Italia. Questo incidente che non ha pre
cedenti negli annuali parlamentari venne ri
levato in modo degno e fermo del presidente 
del Consiglio. 

La Corrispondance crede puro sapere elio 
il Menabrea spedi un altro dispaccio a Parigi • 
affine di constatare il cambiamento operatosi 
nella situazione in seguito allo dichiarazioni 
dei ministri francesi. Dicesi che il Menabrea 
declinerebbe ora dal far conoscere i punti 
principali che a suo avviso avrebbero potuto 
apportare una soluzione paciiìca e soddisfa
cente della questione romana, prima di aver 
ricevuto da Parigi gli schiarimenti sulle in
tenzioni definitive del governo francese. 

LISBONA, 14. — Sei mila Paraguiani at
taccarono il 3 novembre il campo degli al
leati. Questi ebbero 270 ufficiali e 3500 sol
dati fuori di cambattiraento. I paraguaiani 
occuparono il campo nemico per otto ore, e 
impadronironsi di 300 cannoni: fecero 1500 
prigionieri. 

PIETROBURGO, 15. — Il giornale Ultra-
Slavo Moskova fu sospeso per quattro mesi* 

AUGUSTA, 15. — La Gazzetta d1 Augusta 
pubblica una lettera da Berlino che smen
tisce che dopo il trattato di Nicholsburg la 
Prussia abbia offerto alla Francia una ret
tificazione di frontiere. 

BERLINO, 15. — La Gazz. della Croce 
dice che l'idea d'una rettificazione di fron
tiere non venne dalla Prussia ma da Drou-
yin de Lhuys. 

LISBONA, 15. — Le notizie di fonte bra
siliana dicono che Humayta è circondata dalle 
batterie brasiliane che dominano il fiume. 1 
Paraguaiani attaccarono il campo degli alleatii 
ma furono respinti con perdite. ' 

PARIGI, 15. — La Patrie smentisce che 
siano occorse spiegazioni fra Nigra e Rouher 
in seguito alla pubblicazione del libro verde. 
Bice che la redazione del libro verde non può-
dar luogo ad alcuna discussione. 

\jEtendard smentisce la voce corsa che il 
progetto della conferenza ristretta sia stato 
abbandonato. Dice che i rappresentanti di 
Russia, Inghilterra, Prussia ed Austria riuni
rà nsi fra breve con Moustier per fissare lo 
basi future della riunione generale. 

BRUXELLES, 15. — Rogier consentì di 
rimanere al Ministero. Credesi che rimarrarvi 
pure Friére Orban. 

ROMA, 15. — Il cardinale d'Andrea è r i
tornato. ; 

VIENNA, 1G. — La Debatte assicura che 
il governo inglese insiste vivamente presso 
il governo francese perche si metta d'accordo 
direttamente coll'Italia. Lo stesso giornale 
dice che le potenze d'Europa avrebbero adot
tato un attitudine più favorevole alla convo
cazione della conferenza. 

NUOVAYORK, 15. — UHerald pubica, 
un dispaccio dall'Avana in data del 12, il quale 
assicura che la Spagna offerse dì vendere 
Cuba e Portoricco agli Stati Uniti per 150 mi-* 
lioni di dollari. 

LONDRA, 16. — Jeri non venne punto 
turbata la tranquillità in tutta Irlanda. Le 
manifestazioni dei feniani che erano state an
nunziate, non ebbero luogo avendo la polizia 
prese grandi precauzioni in ogni dove. 

' 

i 

Iferd. Campagna gerente respousabile. 

«f ' :***. 
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U DIREZIONE DELIA F O T A ' FILOSOFICA 
flcSttt 15. 1 B»5V< isifià eli l*nclov» 
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anunzia che il Tommaseo già alunno e fin 
., da' quel tempo decoro dellaUniversilà, pro

pone il premio a, lire 600 all'autore di uno 
scritto, il cui tema (Esercizi! sul numero ora
torio e poetico delle lingue greca e latina) 
meglio che dalle altrui parole, può desu
mersi dalla seguente lettera che l'illustre 
italiano diresse al prof. Giuseppe De Leva. 

La somma fu depositata a frutto presso il 
sig. conte Luigi Camerini: apposita Commis
siono instituita presso la detta facoltà giudi
cherà i lavori, che le saranno mandati nel 
gennaio del 1869. 

Il Direttore 
DE LEVA. 

«Più ancora che a conoscere il greco, e il 
latino, gioverebbe a educare l'occhio e lo 
stile nell'uso delle lingue viventi una serie 

"d'esercizi) che addestrassero a notare le leggi 
e lo bellezze dell' armonia ne'più grandi t ra 
greci e latini oratori e poeti. 

I passi da scegliere nel libro che fosse com
pilato per tali e&ercizii, pare a me che avreb
bero a essere brevi, per dar luogo alla de
bita varietà, pochi versi di ciascun metro, e 
un periodo o due di prosa; ma le osserva
zioni abbondanti. Sopra ciascuna parola, a l -
jménO no' primi esercizi, notare la quantità 
poi negli ultimi tralasciare gli accenti, ac
ciocché sia secondo la quantità pronunziata 
la prosa, nonché il verso, il quale nei greco 
e dagli accenti disfatto. E gioverebbe ap
punto avvertire come dàlljattenerei alle nor
me prosodiche, la prosa stessa acquisti ar
monia più potente. Posto che la pronunzia 
abbia a essei e conforme a quella de'Greci 
moderni per non moltiplicare le difficoltà 
dell'apprendere e dell'inteidersi (non già che 
abbiasi a credere la moderna in tutto con
forme all'antica) gioverebbe nelle note av
vertire le commutazioni che seguono tra i 

• dialetti greci, e dal greco nel latino, e dal 
latino nell' italiano, e anco tra i dialetti ita-
lìali, acciocché ne apparisca l'affinità e dei 
popoli e delle lingue, ace,ocello sia agevolato 
}o studio delle radici, nel quale principalmente 
si riconosce la bellezza dei linguaggi e la 

sapienza. ' .. . . 
procedendo negli esercizi!, importa che ì 

giovani sentano l'efficacia dell'armonia imi
tati *a, e ,Oiue i gia.idi scrittori lu colgano 
per intinto o per a r te ; come non nel verso 
soltanto, ma eziandio nella prosa, l'alternare 
delle brevi alle lunghe, e lo spesseggiare 
delle une o delle altre ne'luoghi più merita

mente ammiiati, accompagni co' suoni l'idea 
e il sentimento e ogni più delicato graduarsi 
di questo e di quella; come, laddove siffatto 
accompagnamento vien meno, la bellezza 
scemi; come il periodo poetico abbia la sua 
logica' abbia la sua mugica il periodo ora
torio; cerne di ordinario nella poesia antica 
le pause si facciano in fine di verso, e, se a 
mezzo, con quali accoigimenti; come il pe
riodo i-reco e il /ornano si venga e varia
mente "congegnando in autori diversi e nello 
autore medesimo, e come dentro a sé com
partendosi, per m do che all'arte la sponta
neità si concilu, all'ordine l'ispirazione, alla 
novità l'evidenza. Per que che è de' metri, 
se di tutti non si può, gioverebbe de' più e 
de* meglio adoprati recare saggi, e dal modo 
del maneggiarli arguire lo stile e lo spirito 
de' vani Scrittori; comparando segnatamente 
l'«Sr.metro e il giambo greco e il latino, e i 
numeri della poesia famigliare con quelli 
dell'epica e della lirica; e i metri più lunglii 
e più riposali ai più rapida e brevi, non ta
cendo degf Inni che canta la Chiesa e greca 
e latina. Sarebbe da approfittare di quelle 
osservazioni, non regole, che intorno al nu
mero fanno Dionigi e Cicerone e Quintiliano, 
meglio de'retori e degli eruditi moderni. Ma 
volendo prescégliere, quando a esempi, la 
più accurata disamina sarebbe da fare sopra 
Virgilio e Cicerone, inquantochò il verso e 
la prosa italiana potrebbero più direttamente 

giovarsene. 
A questa raccolta proponesi, non come 

premio, ma come indennità delle spese un 
compenso di I r e italiane seicento, lasciata 
all'amore premiato la proprietà del lavoro. 
Nel gennaio del 1869 alla Facoltà filosofica 
dell'Università di Padova saranno mandati i 
lavoii, ed essa eleggerà le persone da esa
minai li; delle quali il giudizio a chi merita 
peparc i a cei tamente premio maggiore, oltre 
a quel della lode e della gratitudine pub

bli a. » 
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L' u n i c o rimedio che rimpiazza perfettamente 

L'OLI 
così ripugnante pel suo gusto è 

il vero ESTRATTO D ORZO TALLITO chimico puro 
dici D o t t o r e M N C K 

prodotto in qualità corretta dalla fabbrica di 1S. B1KI%'ER, &toc<>m*cBa. 
\ Questo Siiifioi'Hante P r e p a r a t o - f a r m a c e u t i c o , raccomandato caldamente 

dalle p r i m a r i e R e t a l r i ì i t à iiictfit 'lce cBB Gema:ansia come cSai P r o f e s s o r e 
Si*kè. JLGC.itó oii J J j t ^ u , «fiali giroifc$ft<i£re BlotìH. Alt ' incyci" «li irukiiitg'it, 
UE e «Siero coiis«BÌeote «li S . US. l i r e «ìi Wiàr tcn i toe rg ; ed altri, non è da con
fondersi colla e o s l d e t t a l l i r r a «li BEotT, l&erllo&o. 

Il nostro v e r o a s t r a t t o «P o r z o t a l l i t o , che contiene circa 70 0{0 di s«>stai&ze 
n u t r i t i v e (Zucchero e Destrina) è «fi*1 u n s a p o r e a$-$'ra«fiev«»Bisslina «llgesti«>Eie 
per li«*¥«tnvall«KK«*4*iBt(U a l l e t t i «li t i s i , C l o r o s e «Ielle «BOBRII«N G i a l l o r e e 
p e r «parli? c l i c s a l i r o n o «li «IcEiolczza «tagli o i ^ a i t S «El «ia$esti«»n«>:, co l 
lant«*iuiBi fu e s p e r i D i i e n t a t o c o n graai«BiNSÌBoa elEU*a«*ia c«»B&tro l a t o s s e 
coafiviBlsiva* !»roBtri»He e l e s c r o t a l e , e così è pure IBBB r i ance l io calBi&aBxte 
i n t u t t e l e sua latti l e d e g l i OB*gan! «Bel r e s p i r o , coinè tosse-, veeci*a««ca 
c a t a r r o , d o l o r i Biella g o l a , respira%i«»Btc o p p r e s s a e prflBteipiaBhte COBB-
sunzioBie* 

Detto eminente rimedio si vende in bottigliette quadrale ie quali hanno da una 
parte l'iscrizione impressa nel vetro Bla l se -Ext rac i nacl& Bfc.r UfttUAti dall 'altra 
l'etichetta della fabbrica 1M. »1KI%KK, S t o c c a r d a 

in tutte le primarie farmacie a Lire $•£»© cadauna. 
Deposito per PADOVA presso i signori P1ANERI E MALRO, farmacisti e 

negozianti all'Università — Bellino Valeri, Vicenza — (ìiov. e Fratelli 
Bindelli, Treviso. 

La vendita all' ingrosso si fa dall' AGENZIA GENERALE pel REGNO D'ITALIA 
in Milano, Via Arcimboldi N. 5. 

(12. pubb. N. 397.) 
\ t\S r*\\*k f f t f t ' r . t l ' * . mmmummmmmmmSmSmmSSSSS^ 

ccasione favorevole ssime fes 
NOVITÀ' NAZIONALI 

li rappresentante della Casa AB. M o n t a n t i prima di riiornare' a M i l a n o , avverte 
che venderà i generi qui sotto indicati con un STRAORDINARIO RIBASSO del 4 0 p. CENTO 

al disotto del prezzo di costo; 
i 

A TO PER L'ATTUALE M E 

NBL BAZAR DEI L I B R I 

Via dei Servi, n. 10 rosso 

Trovasi vendibile un grande assorti
mento di romanzi italiani e francesi 

« : > « 

a prezzi d iscre t iss imi . 

f>.l 

La Rinomata Birreria di S. Sofìa, 
rivolgersi dal Conduttore stesso, An
tonio DelveL 

(4 pubb. n. 482.) 

f a t i n e , Maskiel l i , P a l e t o t di panno ultimi modelli di Milano da . . . . Lir. 20 a 
Vewtl f a t t e per Signora abbigliamenti completi . . y . . . » 20 a 
S c i a l l i JLana di Berlino e Nazionali , . . . .' . . . . . . . . . . . » 15 a 

» *»elai*|tc I S e o e a t e . . . . . . . . . . . . » 25 a 
Stoffe di s e t a , delle prime Fabbriche di Milano . . . . . , . al Metro » 5 a 
S o t t a n e , C a m i c e t t e , C r a v a t t e , F o u l a r d * ed altri Ai*tleo9i di tutta li'ov 
La vendita all'ingrosso ed in dettaglio avrà luogo dalle ore 9 ant. alle 5 pom. nell'Al

bergo, Dell'Aquila Nera in Piazza Cavour, per soli otto giorni. (8 pubi n.449) 

Preparato con le 
Oglie del matico dei 
'erù, è un rimedio 
icuro e pronto con-
i'o la gonorrea. 

.„,.,,„ ...... . . . . . . _ ., , . . . . - . , , , , , , : , . , La stessa Casapre 
para pel trattamento di questa malattia sotto a nome di capsule vegetali al matico delie 
capsule glutinose, che contengono i principii attivi del matico associato al copahu. La riunione 
di queste due potenze non solo aumenta la loro efficacia particolare, ma impedisce quei rutt ' 
dispiacevoli e quei mali di stomaco che produce il balsamo di copahu. 

Ogni flacon porta la Arma GRIMAULT E C. — Prezzo: 3 fr. il flacon. 
Padova farmacia R. DAMIANI ai Paolotti. , (1 pub. n. 468) 

•grPrr" 

(1 pub. N. 489.) 
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IN PADOVA PRESSO 

ERRA PROFUMER 
mimi ALLA IIETÀ DI S0IÉIJ2E II 

NON PJU' 

CAPELLI IIAIO 
MKLANOGENK 

TIRT TTUft BER ECCBUBWZA 
Di DICQU EMARE aine, di ROUEN 

Per tinger e ìll'Utsmt* In ogni c o 
lor» i capell ì e la barba senza perlcol* 
p»r la p4llm a «enxa sJouc utior? Que
sta tintura ò aup«xlox'« «. <Au«lI<o 
» d o p » r a t o n o Mi ivicinao d'r>>sjpi. 

Deposito a Parigi, ru Saint-tlonore, J07. 
Prezzo f. 6. 

Deposito centrale e Tend ita presso I» A.u«nari* 
•. M o n t o , vie ieirotpe «"«/e, iV 5, forine, e dai 

erinoipali parruoohierl e pr ofumierl. — SpodAsioa» 
inprovihma ««atre v«£lia p ostale. 

(n. 189 22 pubi.) 
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Al 1 ^ . ^ . S S - A . 3 E ^ . in via dei Servi t ro
vasi LUNARIO CIVILE ITALIANO a cent. 4L0 

N. 876. 

REGNO D'ITALIA 
Prov. di Padova Distr. ài Padora-

MUNICIPIO 
DI CARRARA S. STEFANO 

Avviso 

Sono vacanti i posti di Maestro nella scuola-
maschile di Carrara S. Stelano e di due mae
stre una | er la Frazione di Carrara S. Stefano" 
l'altra per la Frazione di Corncgliana. 

Al Maestro è assegnato l'annuo soldo di 
ital. lire seicento, olt e all'uso gratuito della 
casa* ed al godimento di un tratto di terreno-

'orlale sottopostovi. 

Alle Maestro ò pure assegnato Y annua-
soldo d'Hai, lire trecento sessanta per cia
scheduna. | 

Si apre perciò analogo concorso. Gii aspi
ranti prò tiranno le separate loro istanze a l 
Protocollo Municipale corredate dai seguenti 
documenti: 

a) fede di nascita, 
b) fedina criminale e polìtica, 
e) certificato di sana costituzione fìsica e 

subita vaccinazione. 
d) certificato d'idoneità al respettivo inse

gnamento, giusta le norme vigenti, salva- a l 
Municipio l'introduzione di quelle discipline 
che derivassero da legge o dalla Superiorità 
Scolastica. 

La nomina è di spettanza del Comunale Con
siglio, ed il termine per la produzione delia 
separate domande è fissati» a tutto il giorno-
20 del prossimo venturo mese di Dicembre» 

Dal Municipio di Carrara S. Stefano, 
li 2ò Novembre 1867. 

Il Sindaco 
PIETRO VALENTIN 

La Giunta Municipale 

Giuseppe Caonero Ass. Anz. 
Cristofaro Vicinanza 

(3 pubb. N. 472) 

Il Segretario Provr* 
BERTOMORO 

Tip. Sacchetto, 


